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Monica «Belucì»
ecco la prima diva
La Croisette s’accende per la bella attrice italiana
che recita nel film di Hopkins «Under Suspicion»

DALL’INVIATO
MICHELE ANSELMI

CANNES Arriva vestita di nero
(ma con l’ombelico di fuori), con
due tacchi da geisha alti così e
una pettinatura riccia da leones-
sa: Monica Bellucci, che qui chia-
mano «Belucì», è di sicuro, per
ora, la diva più gettonata dai fo-
tografi e dalle copertine. In Fran-
cia, questa bella ragazza di Città
di Castello con un passato da top
model, ha trovato l’America e da
lì ha fatto il gran salto verso l’A-
merica vera. Gene Hackman e
Morgan Freeman l’hanno voluta
in Under Suspicion, il remake di
Guardato a vista, nel ruolo appar-
tenuto a Romy Schneider, e lei
s’è buttata nell’impresa, pronta a
prendere qualche lezione di in-
glese per recitare in presa diretta
accanto ai quei due mostri sacri.

Nel film è Chantal, la giovane
moglie italiana del facoltoso av-
vocato Henry Hearst, con il qua-
le non fa l’amore da due anni
per ritorsione: ma una cosa è
quando lui sorride alla nipotina
tredicenne mentre scarta un re-
galo e un’altra finire sotto tor-
chio in commissariato con l’ac-
cusa di aver stuprato e strangola-
to due ragazzine. Come nel film
di Claude Miller, la gelosia ne-
vrotica della moglie aggrava la
situazione dell’uomo, in un cre-
scendo di rivelazioni che sem-
brano confermare i sospetti del-
l’implacabile poliziotto Victor
Benezet.

«Francamente, ho cercato di
evitare il confronto con Romy

Schneider sennò mi uccidevo al
primo giorno di riprese», sorride
l’attrice italiana. Eppure ne è
passato di tempo da quando, im-
pacciata (e doppiata), debuttò
nel film La riffa. Infatti, ha appe-
na finito di girare Malèna di Tor-
natore, attualmente sta girando
un kolossal in costume da 60 mi-
liardi di budget e Under Suspicion
ieri sera è stato proiettato fuori
concorso alla Salle Lumière (il 2
giugno uscirà nelle sale italiane).
«Non mi vergogno di niente.
Non sono come certe attrici che
cancellano dal proprio curricu-
lum i primi film. Tutto mi è ser-
vito per imparare, per arrivare fi-
no a qui. Incluso I mitici dei fra-
telli Vanzina, il mio primo ruolo
di composizione, dove parlavo
in dialetto da burina marchigia-
na». E brava Monica! La chiac-
chiera rosa la vuole in attesa di
un figlio dal marito francese, ma
la linea è quella di sempre. «Per i
giornalisti sono incinta da alme-
no un anno e mezzo, come le
balene. Ma non mi lamento. Po-
tevano inventare di peggio. Non
ricordate cosa accadde a Isabelle
Adjani? Dovette andare in tv per
dire che non era malata di Aids».

Naturalmente, l’attrice non
nasconde di aver patito qualche
angoscia quando fu chiamata a
Los Angeles da Hackman e Free-
man (pure produttori) per il pro-
vino. Ma andò tutto liscio: il re-
gista Stephen Hopkins - l’aveva
vista in L’appartement e ne era ri-
masto colpito - la scritturò al vo-
lo, e il resto è storia. Un bel risar-
cimento per Monica, che all’e-

poca di Dracula di Coppola ave-
va visto maciullare al montaggio
la sua parte. «Diciamo che fu
una specie di comparsata di lus-
so. Molti ci ironizzarono sopra,
io ne soffrii un po’, ma poi le co-
se sono andate per il verso giu-
sto», filosofeggia oggi. Di Mor-
gan Freeman e di Gene Ha-
ckman, «pazzi» di lei, dice ovvia-
mente un gran bene. «Di solito
gli attori famosi non mi intimi-
discono, ma con loro è un’altra
cosa. Era come lavorare con due
monumenti del cinema, io tra
loro due, per giunta dovendo
parlare una lingua che non co-
nosco bene. All’inizio ero tesa,
non sapevo se ce l’avrei fatta,
sentivo il peso... E invece è anda-
to tutto liscio. Almeno mi pare».
E a chi le chiede se non si senta
un po‘ un’italiana «da esporta-
zione», risponde che, certo, i
suoi occhi, i suoi capelli, il suo
corpo mediterraneo l’hanno
molto aiutata, ma che in lei c’è
un versante «fosforescente», me-
no dark e sensuale, ancora tutto
da valorizzare.

Vedremo se i prossimi registi
riusciranno nell’impresa. In Un-
der Suspicion Stephen Hopkins
non si distacca da un certo cli-
ché noir pur lavorando, strada
facendo, sulla psicologia del per-
sonaggio: all’inizio Chantal sem-
bra una donna sicura, tutta gla-
mour e sensualità, e invece dietro
quegli occhioni neri batte un
cuore ulcerato, pronto a vendi-
carsi dell’uomo che la sposò.
Nelle parti che furono di Lino
Ventura e Michel Serrault, Free-
man e Hackman rivaleggiano in
una sorta di sfida on stage all’in-
segna dell’umana fragilità che
non sempre regge il confronto
con l’originale. L’ambientazione
caraibica (siamo a Portorico) in-
troduce un elemento esotico che
la regia sfrutta in chiave colori-
stica, dentro una scansione ner-
vosa, dolente, non esente da le-
nocinii estetizzanti. Ma forse era
l’unico modo per «far prendere
aria» alla storia, all’origine più
claustrofobica, senza pantogra-
fare il bel film di Claude Miller
(il quale, potenza dei soldi, ha
accettato perfino di fare da testi-
monial al remake qui a Cannes).

IL REGISTA

Soldini: «Il cinema italiano?
Poco vitale, ma non morto»
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DALL’INVIATA
GABRIELLA GALLOZZI

CANNES «Spero che il mio Pane e
tulipani come il film di Calopresti
dimostrino che il cinema italiano
non è morto». Silvio Soldini , in-
fatti, affronterà oggi «l’esame»
della critica francese nella «Quin-
zaine del Réalisateurs», dopo le
interminabili polemiche di que-
sto festival. Ma qualche segnale
positivo l’ha già avuto.Libération -
dice - ha già fatto un’intervista a
Licia di più di un’ora e mezza,
qualcosa vorrà dire...». Quello
che è certo è che Pane e tulipani è
arrivato sulla Croisette con la for-
za di quasi sette miliardi di incas-
si e il giudizio favorevole della
nostra critica. Oltre a quello posi-
tivo degli stessi selezionatori del
festival che l’avevano inserito nel
pacchetto di quei quattro o cin-
que film italiani, bocciati in se-
guito da Jacob. «Credo che da
parte di Jacob - prosegue il regista
- , forse, ci sia la ricerca di un ci-
nema italiano che non esiste più.
Oggi è cambiato il modo di fare
cinema da quello degli anni Ses-
santa e Settanta che lui ha defini-
to il più bello del mondo». Però,
allo stesso tempo, Soldini non si
sente in una posizione di ripiego:
«Dalla Quinzaine - dice - sono
sempre usciti film molto origina-
li. Sicuramente più originali di
quelli che propone il concorso».

Anche lui, però, si sente di do-

ver fare un esame piuttosto nega-
tivo sulla condizione del nostro
cinema: «In questo momento
non stiamo sicuramente vivendo
una situazione di grande vitalità.
Anche se ricordo che negli anni
Ottanta, quando io ho comincia-
to, la realtà era ancora peggiore.

Allora scarseggiava soprattutto la
qualità ed era difficilissimo uscir
fuori dai soliti schemi della com-
media becera. In fondo dagli an-
ni Novanta è cominciata ad usci-
re fuori qualche sorpresa. Ma cer-
to non ci si può aspettare che
ogni anno ci siano dieci capola-

vori da poter scegliere. E credo
che lo stesso accada anche in
Francia». Felicissima, comunque
di essere a Cannes, si mostra Licia
Maglietta, la protagonista di Pane
e tulipani: «Un personaggio così
bello e profondo non mi era mai
capitato fra le mani - dice - mi so-
no divertita tantissimo». E adesso
tornerà a teatro con il Tartufo e in
tv con la seconda parte di Una so-
la debole voce, fiction di Raidue
sulla storia di una donna tanto
forte da riuscire a testimoniare
contro il marito colluso con la
mafia.

Silvio Soldini, invece, è già al
lavoro su un nuovo film: «È trat-
to dal romanzo di una scrittrice
ungherese - racconta - e sarà am-
bientato in Svizzera. Il primo ciak
è previsto per gennaio».

Qui accanto
Monica
Bellucci

in «Under
Suspicion»

a sinistra
Silvio Soldini

e a destra
Gene Hackman


